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disegnare il mondo il contadino

Il contadino è chi abita e
lavora in un contado,
ovvero nel territorio cir-
costante una città. Così

era anche nelle antiche polis gre-
che. Il primo e maggior bisogno
dell’uomo è di provvedere al suo
nutrimento per sussistere e vivere,
per tal ragione il mestiere dell’a-
gricoltore è definito primario. Il
coltivatore è una professione costi-
tutiva della città, non a caso Pla-
tone ne parla ampiamente e ap-
profonditamente nella sua Repub-
blica. Il suo campo di conoscenze
spazia dalla terra al cielo. Cono-
sce le qualità del suolo sul quale
lavora, e le piante che vi si adatta-
no meglio; sa scrutare l’aria per
avvertire i sintomi della tempesta;
ha padronanza del sottosuolo e
trova espedienti contro la siccità;
ha dimestichezza con i venti, con

le sorgenti d’acqua, ma anche con
gli insetti, e gli animali che alleva.
Sa ben valutare le esigenze dei cit-
tadini. Rispetto a un cacciatore,
che dipende dai movimenti della
selvaggina, decide dove stabilirsi
per procurarsi il cibo. Grazie a
questa capacità di interpretare il
paesaggio naturale nacquero vere
e proprie città. Tutto ciò sta a in-
dicare l’intelligenza dei cittadini,
di cui i contadini sono, come det-
to, il primo. Anche gli eroi di Ome-
ro, come Achille e Ulisse, erano,
oltre che guerrieri, anche agricol-
tori. Il professionista è innanzitut-
to un grande osservatore, e lo si
costata bene guardando le carat-
teristiche rughe sulla sua fronte.
Prima di tutto sa esaminare l’am-
biente dove è meglio insediarsi, e
la terra e la vegetazione. Ricono-
sce le piante buone, e soprattutto

sa discernere i semi perbene. Sa
valutare e giudicare ciò che è fe-
condo, lo raccoglie, e quindi lo
conserva al riparo in appositi de-
positi, sino al periodo di seminare
nuovamente: momento che ben
conosce l’agricoltore. L’attività ap-
pena descritta è quella dell’intelli-
genza, di chi sa leggere dentro le
cose e cogliere il senso delle stesse
(rac-cogliere); sa riunire, mettere
insieme, e anche allevare. Ciò de-
scrive, per gli antichi filosofi greci,
ciò che chiamarono il logos. Non
a caso il termine cultura deriva
dall’attività del contadino (cŏlere),
il coltivare. Secondo il grande tra-
gico Sofocle l’agricoltore è un vio-
lento, infatti, ferisce la sacra terra,
racchiudi gli animali in recinti; in
effetti lavora il terreno arando,
vangando, zappando, sarchiando,
estirpando. È abilissimo con il tri-

dente, la falce, ma anche la moto-
sega che in mano sua diventano
vere e proprie armi. Grosse mani
capaci di carezzare teneramente il
fragile senza spezzarlo. Al contem-
po è un dottore della terra, che
cura, medica, conforta, guarisce.
Considera l’intero ecosistema co-
me un fatto organico, e cerca gli
equilibri più armoniosi possibili.
Nei millenni sono cambiate note-
volmente le tecniche e le conoscen-
ze scientifiche, e l’agricoltore ne
usufruisce a piene mani; a volte
ha fatto errori. È aggiornato su
tutto eppure rimane quello che
scruta quelle nubi all’orizzonte, e
che poggia stabilmente sui suoi
scarponi sotto le cui suole «tra-
scorre la solitudine del sentiero
campestre nella sera che cala»
(Heidegger).

Michele AMAdò

(foto Luca Sangiorgi / © SUPSI)

CULTURA

conferenza

SanCarlo e il SacroMonte
zxy Nell’ambito dell’esposizione «Barocco dal Santo Sepolcro. l’immagine
di Gerusalemme nelle Prealpi», la Biblioteca cantonale di lugano, in col-
laborazione con la Galleria canesso, organizza martedì 27 maggio (ore
18) una conferenza sul tema «San carlo Borromeo e la reinvenzione ba-
rocca del Sacro Monte». interverranno: Jonathan Bober (National Gallery
of Art di Washington) e luigi Zanzi (docente all’Università di Pavia).

moStra

Le parole diMario Luzi
zxy casa croci a Mendriso continua la tradizione di mostre dedicate ai
poeti contemporanei. dopo Orelli e Jaccottet, si apre il 28 maggio un’e-
sposizione dedicata a Mario luzi (Firenze 1914-2005) in occasione del
centenario della nascita. la mostra presenta, attraverso libri, manoscritti
originali e immagini, un percorso nei motivi centrali della vita e dell’opera
del poeta fiorentino. inaugurazione: mercoledì 28 maggio alle ore 18.

all’elySée di loSanna

Tre percorsi fotografici
zxy il Museo dell’elysée a losanna propone dal 4 giugno (fino al 24 ago-
sto) tre mostre fotografiche: «luc chessex, cccc», ossia «castro, coca,
che, cherchez la femme», dedicata alla serie di immagini scattate duran-
te il soggiorno a cuba tra il 1961 e il 1975; «Matthieu Gafsou», artista
che si è distinto per il suo approccio critico al paesaggio urbano contem-
poraneo; e dalla collezione di «4.948 fotografie anonime».

zxy L’inTeRvisTA
tatiana crivelli*

«Ungrandeevento
per rafforzare
l’italianistica»
Confronto traAmericaedEuropa
aZurigo inunambitoplurilingue

Si è aperto a Zurigo il convegno
internazionale dell’Association
for Italian Studies (AAIS). Oltre
700 gli iscritti e un programma
intenso che dà in senso, oltre che
degli studi di italianistica all’este-
ro, anche di che cosa si può fare
fuoridaconfini europeiper salva-
guardare e diffondere la lingua e
la cultura italiana. Informazioni
sulle giornate: www.rose.uzh.ch/
aais2014).

RAffAeLLA CAsTAgnoLA

zxy Da cosa nasce l’interesse dell’AAIS
per la Svizzera eperZurigo?
«L’AAIS èun’associazione chepromuo-
ve la ricerca accademica in tutte le aree
di studio afferenti alla letteratura e alla
cultura italiana. Nei suoi 35 anni di vita
l’AAIS è cresciuta costantemente e oggi
conta fra i suoi membri non soltanto
rappresentanti delle università norda-
mericane,maspecialisti di tutto ilmon-
do.Quello di Zurigo è il terzo convegno
AAISeuropeo, e il primo fuori d’Italia. Il
grande interesse suscitato dalla sede
zurighese – che si è tradotto in un pro-
gramma con quasi 700 relatori – credo
sia da connettere essenzialmente a tre
aspetti: alla grande attenzione che gli
studi americani riservano ai fenomeni
‘eccentrici’, ovvero dislocati fuori dai
centri di interesse più immediati (nel
caso della letteratura e della cultura
italiane, dunque, fuori d’Italia); alla for-

oltre 700 relatori
importante partecipazione all’Univer-
sità di zurigo (qui a lato la prof. ta-
tiana crivelli, ordinario di letteratura
italiana) per il convegno internazio-
nale dell’association for italian Stu-
dies. (Foto Sabine Biedermann)

della terza lingua nazionale avremo
poi anche una serie di attività specifi-
che: dall’incontro con autori e autrici
della Svizzera italiana a sessioni sulla
letteratura ticinese, dalla presenzadel-
la Società Editori della Svizzera Italia-
na, che esporrà le pubblicazioni degli
editori locali, all’illustrazione di mate-
riali d’archivio della RSI tramite una
postazione multimediale, da una rap-
presentazione de L’anno della valanga
di Giovanni Orelli da parte del Teatro
sociale di Bellinzona, a discussioni sul-
la didattica dell’italiano, per finire con
una tavola rotonda plenaria dedicata
al tema:Nonc’è piùdisciplina: presen-
te e futuro dell’italianistica e della lin-
gua italiana.

È prevista una tavola rotonda sull’ita-
liano, di che cosa si discuterà?
«Non si discuterà solo della condizione
dell’italiano in un quadro di globalizza-
zione linguistica,ma anche dell’italiani-
stica nella globalizzazione accademica,
per valutare gli effetti che l’odierna spin-
ta all’interdisciplinarità dei curricula di
studio comporta: forse che la disciplina
‘letteratura italiana’ come è praticata in
Europa è destinata ad estinguersi per
assumere le forme già assunte nella
scuola statunitense, o sta sviluppando
unsuoprofiloautonomo?Comepossia-
mocollaborare per sostenere i nostri sa-
peri, con formule nuove per un nuovo
contesto globale? Su tali questioni met-
teremo a confronto esperienze e pareri
specialistici, fra cui quelli dei presidenti
delle Associazioni di italianistica ameri-
cana e italiana, la Prof. Lazzaro-Weis e il
Prof. Baldassarri. Al dibattito prenderà
parteanchel’On.ManueleBertoli,Presi-
dente del Forumper l’italiano in Svizze-
ra: è infatti nostra intenzione usufruire
della straordinarietà dell’evento anche
per dare risonanza agli sforzi quotidiani
di chi si prodiga costantemente, da die-
tro lequinte,per lapromozionee ladife-
sadella terza linguanazionale.

* professore all’Università di Zurigo

‘‘Si discuterà anche dellacondizione dell’italiano in un
quadro di globalizzazione

za di attrazione culturale che un Paese
storicamente plurilingue come la Sviz-
zera può esercitare su chi vive in un
contesto monolingue ma si occupa di
una cultura ‘altra’; infine,manondaul-
timo, alla collocazione geoculturale
dell’Università di Zurigo, sede al croce-
viadi lingue, tradizioni eculturediverse
nel cuore d’Europa e il cui prestigio
scientifico è ampiamente attestato a li-
vello internazionale».

Comeèorganizzato il convegno?
«Èunmaxiconvegnodi dimensioni edi
forme inusuali per le nostre latitudini,
perlomeno nel campo delle scienze
umane, e certo il maggior convegno di
italianistica mai organizzato in Svizze-
ra. Studiosi delle varieuniversitàhanno
proposto temi di ricerca di loro interes-
se e chiesto alla comunità scientifica di
inviare proposte per interventi, che poi
hannoselezionato.Leproposteaccetta-
te sono state raggruppate in sessioni a
tema, chenoi abbiamocoordinato edi-
sposto in un programma di 40 pagine!
In tutto ci sono 173 sessioni, che corre-
ranno inparallelo su 13 auledamattina
a sera. Chi partecipa sceglie dunque un
proprio itinerario, orientandosi per

mezzo del programma fra le sessioni
dedicate alla letteratura e quelle che il-
lustrano il suo intersecarsi con altri
aspetti della cultura italiana (cinema,
teatro, arte,).Aciò sonodaaggiungere8
eventi speciali, fra i quali la lezione ple-
naria della filosofaRosi Braidotti».
Quale importanza può avere il conve-
gnoper l’italiano inSvizzera?
«Questo convegno costituisce un’op-
portunità eccezionale per la promo-
zionedella lingua edella cultura italia-
ne in Svizzera. Da un lato il congresso
ci permette di far conoscere e apprez-
zare la cultura svizzero-italiana a un

pubblico internazionale altamente
qualificato, dall’altro – per le dimen-
sioni e la portata scientificadell’incon-
tro, in cui si discuteranno gli esiti più
attuali della ricercanel settore – l’even-
to rafforza, nella Svizzera stessa, l’im-
maginedell’italianistica.Diamo rilievo
alla vivacità dei nostri studi attraverso
le relazioni congressuali, in particolare
quelle tenute da giovani studiosi attivi
presso i nostri atenei, chedel restonon
mancherannodi rievocare l’importan-
zadella tradizionedi studi critici dell’i-
talianistica elvetica. A sollecitare l’at-
tenzione per l’importanza culturale

‘‘Gli studi americani riserva-
no una grande attenzione ai
fenomeni eccentrici


